
ETÀ CATECHISTI GIORNO 

ACR 
5-6 

FRANCESCA,  
CHIARA R 

DOMENICA  
9.30 

6-7 
ANTONELLA, MARIA 

LUISA 
DOMENICA  

9.30 

ACR 
7-8 

DONATELLA,  
FEDERICA 

DOMENICA  
9.30 

8-9 
ANNA RITA, ALESSANDRA 

MARIA AGNESE 
DOMENICA  

9.30 

ACR 
 9-10 

GLORIA, ELISABETTA,  
RICCARDO 

DOMENICA  
9.30 

10-11 ANNUNZIATA 
DOMENICA  

9.30 

ACR 
11-12 

VALENTINA, SARA 
DOMENICA  

9.30 

ACR 
13-14 

CLAUDIO, ALICE, 
MAIA 

DOMENICA 
9.30 

13-14 FRANCA 
DOMENICA  

9.30 

12 GABRIELLA SABATO 15.00 

13 BARBARA SABATO 15.00 

Ministranti SILVANA SABATO 15.00 

Giovanissimi 
A.C 15-18. 

CLAUDIA MARTEDI 21.00 

GIOVANI A.C. CHIARA VENERDI 21.00 

ADULTI A.C. DANILO, DON PAOLO MARTEDI 21.00 

Cresima Adulti TONINO, PININO GIOVEDI  21.00 

Parola della  
Domenica 

ALBERTO 
VENERDI dopo 

la MESSA 

CONFRATERNITA DON FRANCO 
Terzo LUNEDI 

21.00 

GENITORI DON FRANCO 
MERCOLEDI 

21.00 

CARITAS TONINO 
Primo VENERDI  
dopo la MESSA 

Rinnovamento  
nello Spirito 

DON FRANCO GIOVEDI 21.00 

2023-2024 
Parrocchia San Giovanni  -  Avezzano 

Il racconto di Emmaus  

 
Lasciarsi  

interrogare  
dal Signore 

 
Emmaus è una sorta di Cele-
brazione eucaristica itineran-
te, che aiuta a comprendere 
le dinamiche del camminare 
insieme: dall’isolamento alla 
comunione, fino alla scoperta 
della verità di sé. Siamo noi 
quei discepoli – uno dei quali 
è appositamente anonimo 
perché ciascuno si metta al 
suo posto – e siamo in cam-
mino. Siamo l’assemblea ra-
dunata dalle nostre case; 
un’assemblea di battezzati 
che confessano prima di 
tutto i propri peccati, le pro-
prie delusioni, le proprie fu-
ghe da Gerusalemme, le pro-
prie nostalgie per la vita di 
prima: «Noi speravamo…» (Lc 
24,21). 
Il Signore ci lascia sfogare, 
anzi provoca il nostro sfogo – 
«Che cosa sono questi discor-
si che state facendo tra voi 
lungo il cammino?» (Lc 
24,17) – perché non ha paura 
dei nostri lamenti. Il Signore 
invita ancora oggi a parlare 
liberamente, a narrare fati-
che e speranze; prende sul 
serio le delusioni, i mormorii, 
le sofferenze, le critiche, sen-
za ribattere colpo su colpo, 
ma cercando di capire “cosa 
c’è dentro”. Sullo stile di Ge-
sù, l’ascolto della realtà e del-



le esperienze è anche per noi discepoli 
il primo passo per un discernimento 
autentico. Hanno fatto così gli Apostoli 
quando hanno preso sul serio la se-
gnalazione di un disagio nella comuni-
tà di Gerusalemme, decidendo poi di 
istituire i Sette per il servizio alle men-
se delle vedove dei cristiani ellenisti 
(cf. At 6,1-7). Quello che la Tradizione 
ecclesiale chiamerà “senso di fede del 
credente” (sensus fidei fidelis) trova la 
sua prima forma espressiva non tanto 
nei ragionamenti quanto nel racconto 
delle esperienze, comprese quelle 
problematiche e negative. Il biennio 
narrativo ha permesso di raccoglierne 
tante, che vanno ora ascoltate in pro-
fondità, con un atteggiamento sapien-
ziale. 
 

Il criterio  
fondamentale 
per il discernimento 
Il Signore si affianca: senza imporre ai 
discepoli il proprio passo, senza chie-
dere loro di tornare sulla retta via, di 
fare retromarcia e prendere la direzio-
ne giusta, Gerusalemme. 
No, piuttosto avvia il dialogo, si inne-
sta nelle loro delusioni e nel loro la-
mento e annuncia tutto ciò che lo ri-
guarda nelle Scritture. La liturgia della 
Parola, alla cui strutturazione ha con-
tribuito anche questa pagina del Van-
gelo, offre il paradigma principale per 
il discernimento, che deve avvenire 
nell’ascolto comunitario delle Scrittu-
re, attraverso la chiave di lettura cri-
stologica: la Parola di Dio è illuminata 
dalla Pasqua, dal kerygma di morte, 
sepoltura, risurrezione, vita nuova. 
I discepoli sono apostrofati dal Signore 
come «stolti e lenti di cuore!» (Lc 
24,25) non perché Gesù si lanci in un 
rimprovero, ma perché legge nel pro-
fondo del loro cuore. La severa parola 
di Gesù diventa così una rivelazione: 
non una condanna, ma un giudizio che 
fa luce. I discepoli di ogni epoca sono 
“stolti e lenti di cuore” quando adotta-
no criteri di lettura della realtà che 
prescindono da Lui, parametri monda-
ni e ragionamenti umani che portano 
allo scetticismo e alla freddezza. 
Gradualmente il loro cuore torna ad 
“ardere”, perché la Parola di Gesù 
riattiva nei due discepoli la familiarità 
con Lui. Avevano trascorso con il Si-
gnore un segmento importante della 
loro vita, avevano meditato sulle sue 
parole e sui suoi gesti, avevano modi-
ficato i loro progetti per seguire il 
Maestro di Nazaret, avevano condivi-
so con gli altri discepoli dubbi, pensie-
ri, sogni, preoccupazioni. Il discepolato 

non mette al riparo dalla fatica di cre-
dere e dai fraintendimenti, ma è l’uni-
co modo per poter riconoscere la pre-
senza del Risorto nella storia. La fami-
liarità con Gesù oggi è possibile anzi-
tutto attraverso la meditazione assi-
dua della Parola di Dio, che si ricapito-
la nel Cristo. «L’ignoranza delle Scrittu-
re, infatti, è ignoranza di Cri-
sto» (Girolamo, Comm. in Is., Prol.: PL 
24, 17; cf. Dei Verbum, n. 25). 
 

L’atteggiamento  
itinerante 
L’ardore del cuore, pur senza sfociare 
nel riconoscimento esplicito, cresce 
lungo il cammino. Per quale motivo? 
Certo, il cuore dei due discepoli arde 
per il fascino del Signore; forse anche 
per la sua maestria nell’interpretare le 
Scritture, che apriva la loro mente. Ma 
si può cogliere un altro motivo: i due 
diranno che il cuore ardeva «mentre 
conversava» con loro «lungo la 
via» (Lc 24,32). Non è solo il fascino 
personale del predicatore a scaldare il 
cuore e nemmeno solo la bellezza 
degli argomenti – due aspetti comun-
que importanti – ma è soprattutto il 
fatto che Gesù predica «lungo la via», 
facendo strada con loro. Hanno avver-
tito che quella parola non è pronun-
ciata da una cattedra, ma sulla strada, 
camminando insieme. La parola che 
scalda, anche quando il predicatore è 
fermo sul pulpito – come nella Cele-
brazione eucaristica – è una parola 
itinerante, che nasce dalla condivisio-
ne di un cammino. Ecco un altro crite-
rio: la comunità discerne con un atteg-
giamento itinerante; non restando 
seduta “alla meta”, giudicando chi è 
dentro e chi fuori dal sentiero, né fer-
ma “alla partenza”, lasciando che cia-
scuno vada dove vuole, ma apprez-
zando i faticosi cammini di tutti, so-
prattutto di coloro che arrancano, 
accompagnandoli verso il Signore e la 
sua Parola. 
 

Il clima orante  
e ospitale 
«Resta con noi, perché si fa sera» (Lc 
24,29). Giunti a Emmaus, l’invito dei 
discepoli è una risposta al Maestro, 
quasi un’implorazione a Colui che ha 
fatto balenare una luce nuova nella 
loro vita; è una sorta di “preghiera dei 
fedeli”, come risposta alla parola che 
scalda il cuore. Il discernimento eccle-
siale si realizza in un contesto di pre-
ghiera. Ma questo invito esprime an-
che il desiderio di accogliere “il fore-
stiero”, come l’avevano definito all’ini-
zio del dialogo; quel «resta con noi» è 

un gesto di ospitalità, l’offerta della 
casa e della mensa; è un segno offer-
toriale, la condivisione delle proprie 
risorse. Il discernimento ecclesiale non 
può avvenire se non nello stile dell’in-
vito «resta con noi» (Lc 24,29): cioè, in 
un clima orante e ospitale, con 
un’attenzione speciale a chi è 
“forestiero”, a chi non è dei “nostri”, a 
chi non viene invitato volentieri a 
mensa, a chi è escluso dalle competi-
zioni mondane, a chi è lasciato fuori 
dalla porta di casa. 
La preghiera rivolta al “forestiero” 
perché possa restare con loro esprime 
una maturazione nell’animo dei disce-
poli: dalla fase del lamento autorefe-
renziale stanno passando a quella 
dell’accoglienza comunitaria del Si-
gnore e dei fratelli. Si potrebbe dire, 
utilizzando il linguaggio teologico, che 
sta crescendo in loro un “fiuto” eccle-
siale, si sta formando un “senso di 
fede” non più solo individuale ma con-
diviso (sensus fidei fidelium). Prima 
pensavano solo a recriminare, a recu-
perare il passato, a rinchiudersi nuova-
mente nel loro villaggio; ora comincia-
no a capire che possono aprirsi all’al-
tro, al pellegrino, e diventare comuni-
tà accogliente. 
 

La frazione e  
condivisione  
del pane 
Il pane posto sulla mensa dai discepoli 
diventa poi pane eucaristico: così co-
me nei racconti della moltiplicazione, 
in questa scena l’evangelista usa con 
cura il linguaggio dell’ultima Cena: 
«Prese il pane, recitò la benedizione, 
lo spezzò e lo diede loro» (Lc 24,30). 
Solo «allora si aprirono loro gli occhi e 
lo riconobbero» (Lc 24,31). Riconosce 
pienamente il Signore risorto chi lo 
sperimenta come Signore offerto, 
come pane spezzato e donato. Solo 
chi avverte l’abbraccio del suo amore 
può riconoscere e confessare che 
“Gesù è il Signore” (cf. 1Cor 12,3). Il 
discernimento ecclesiale prende le 
mosse dalla frazione e dalla condivi-
sione del pane: sia quella rituale, la 
Celebrazione e Comunione eucaristi-
ca, sia quella esistenziale, il servizio e 
la prossimità alla gente. Chi si nutre 
del corpo eucaristico del Signore è 
nella condizione migliore per discer-
nere le esigenze delle membra del 
corpo ecclesiale e del corpo sociale. 


